
La forza esterna 
di Matteo Renzi
di arturo diaConale

Il fattore di forza di Matteo
Renzi, quello che lo rende ina-

movibile a Palazzo Chigi, non è
rappresentato dai voti di Denis
Verdini, dal sostegno interessato
dei berlusconiani e leghisti pentiti
e dall’incapacità della minoranza
dem di sfuggire in qualche modo
al proprio asfaltamento. 

Il Premier sa benissimo che allo
straordinario sostegno parlamen-
tare dovuto al trasformismo inte-
ressato dei transfughi delle
opposizioni non corrisponde un
consenso proporzionale nel Paese.
E che al momento del voto le
grandi formazioni parlamentari
verdiniane ed alfaniane non riu-
scirebbero a raggranellare nep-
pure il due per cento dei consensi
popolari. Ma sa altrettanto bene
che di fronte al pericolo di espan-
sione dell’Isis in Libia e nell’intera
sponda meridionale del Mediter-
raneo centrale, né l’Europa della
cancelliera Angela Markel, né gli
Stati Uniti di Barack Obama con-
sentirebbero mai la caduta del go-
verno e lo stato di totale
instabilità politica del Paese di-
ventato l’antemurale difensivo eu-
ropeo ed occidentale rispetto al
califfato dell’Islam radicale.

Pare che alla fin fine il presi-
dente iraniano non avesse chie-

sto affatto di coprire le pudenda
delle statue e dei quadri. E che i
braghettoni fossero annidati tra
gli oscuri funzionari del cerimo-
niale italico e persiano. Così la
commedia degli equivoci è andata
in iscena contemporaneamente
agli equivoci da pochade. La fi-
gura miserrima di Renzi e France-
schini, costretti a smentire che
sapessero delle coperture, è stata
viepiù, se possibile, aggravata
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Ballarò riapre il congresso Pd
I renziani chiedono la testa di Massimo Giannini reo di aver pronunciato una battuta contro Maria Elena
Boschi e gli antirenziani insorgono denunciando la volontà degli amici del Premier di “normalizzare” la Rai
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soprintendenza, che sapevano ma
hanno dovuto piegarsi, a quanto
pare, alle decisioni dell’entourage
governativo. Davvero uno spaccato
di quell’italianità che costringe i pochi
patrioti a vergognarsi. Siamo passati in
pochi giorni dalla copertura dei Rolex
all’occultamento dei capolavori. 

Facciamo un passo indietro
per dimostrare che una certa pro-
pensione a fraintendere il senso
dell’ospitalità e del rispetto, retta-
mente inteso nei rapporti tra na-
zioni, è intrinseca al carattere degli
italiani. Quando anni fa un go-
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Geremiadi di repertorio e dati
nascosti. Qua e là nelle pieghe

di relazioni monumentali per lun-
ghezza, ma non di certo per chia-
rezza e trasparenza. Da anni
l’inaugurazione dell’anno giudi-
ziario in Cassazione nel fine setti-
mana di fine gennaio è ridotto a
questa farsa. Quest’anno c’è l’ag-
gravante che i dati più importanti
li hanno rivelati prima degli er-

mellini e dopo l’intervento del mi-
nistro Andrea Orlando in Parla-
mento pochi giorni orsono i
massimi vertici del Partito radi-
cale, leggi Rita Bernardini, esperta
del settore più di qualunque con-
sulente in toga distaccato dal
Consiglio superiore della magi-
stratura a via Arenula.

Al primo presidente della Cas-
sazione, Giovanni Canzio...
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verno sedicente liberale accolse il
dittatore Gheddafi a Roma e gli
consentì di erigere tende da de-
serto in un parco storico di Roma,
poche vocine s’udirono contro la
balzana concessione all’ospite.
Molto peggio fu l’inqualificabile
baciamano del primo ministro ita-
liano al tiranno libico, mentre
l’entourage di allora applaudiva
con un ebete sorriso stampato in
faccia. Nessuno invitò almeno una
delegazione delle migliaia d’Ita-
liani depredati...
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...Per troppo tempo nelle valutazioni della po-
litica interna italiana non hanno fatto alcuna
apparizione i fattori della geopolitica e della
politica estera. Abituati a considerare che delle
grandi questioni internazionali se ne sarebbe
sempre e comunque occupato il grande alleato
e protettore americano, questi fattori sono stati
progressivamente dimenticati. 

Come se non fossero, invece, la vera ed
unica causa di stabilità (o, in qualche caso,
come quello del “complotto” contro Silvio Ber-
lusconi, di instabilità interna).

Ora, però, bisogna affrettarsi a recuperare il
tempo perduto. E prendere atto che il più so-
lido puntello del governo Renzi non è l’incon-
sistenza dei suoi nemici ed il trasformismo dei
suoi nuovi amici, ma l’esigenza di Europa e
Stati Uniti di avere un governo stabile a Roma
per tutta la lunga fase che seguirà l’intervento
previsto nei prossimi mesi in Libia per impe-
dire all’Isis di conquistare i pozzi petroliferi e
procedere alla destabilizzazione di Tunisia,
Egitto, Algeria e Marocco.

La baldanza di Renzi, dunque, non
dipende da Verdini o da Alfano ma dalla
consapevolezza che Merkel ed Obama
hanno bisogno della stabilità del suo go-
verno. L’auspicio è che il Premier sappia
mettere a frutto nell’interesse del Paese
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...e cacciati dalla Libia nel giro d’una notte. Pro
bono pacis, si disse. Di quale pace si trattasse,
fu chiaro di lì a poco con la ribellione libica che
trucidò il tiranno. La domanda è: che cosa si
ottenne che non potesse essere ottenuto senza
baciamani e senza baci spudorati? Senza pie-
gare la dignità nazionale al compiacimento di
un esecrabile tiranno? 

Oggi a Roma abbiamo assistito alla ma-
nifestazione di un volgare senso del pu-
dore, la quale ha gettato discredito
sull’Italia e sui suoi governanti, facendoci
commiserare dall’universo mondo per l’in-
veterata abitudine a comportarci servil-
mente nella speranza di meritarci
l’apprezzamento di chi può scucirci qualche
soldo. Al pranzo al Quirinale, dove è l’Italia
che invita, non il presidente della Repub-
blica o del Consiglio, non è stato messo in
tavola il vino per non offendere l’ospite per-
siano. Mi aspetto che, quando la visita sarà
ricambiata, a Teheran sia servito il vino per
rispetto dell’ospite italiano. E, quanto al
vino, l’omissione è bruciante. Nell’antichità
il nome dell’Italia era Enotria, terra del
vino! Ma, tra tanti lacchè, chi lo ricorda?
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...non restava che buttarla in politica interve-
nendo di nuovo nel dibattito sull’utilità del
reato di clandestinità introdotto un po’ alla
“cazzo” dalla legge Bossi-Fini e sulla prescri-
zione. Che per chi è abituato a condurre nel
penale e nel civile processi di durata pressoché
biblica è sempre troppo breve.

Tutto il resto è noia e casta in toga. Non una
parola sul milione di procedimenti contro
ignoti ancora pendente sul penale o sui quasi
quattro milioni di vecchi processi del civile a
rischio di legge Pinto. D’altronde, anche i ri-
sarcimenti di quest’ultima sono ormai pagati
con più di cinque anni di ritardo, mentre l’ac-
cesso al diritto di venire risarciti è stato limi-
tato dalle ultime trovate di Padoan nella
Finanziaria. L’Italia di sempre, quella che in-
nalza il livello di tollerabilità burocratica del-
l’atrazina per risolvere i problemi ambientali, è
sempre in agguato.

Non una parola o quasi neanche da parte
del procuratore generale Pasquale Ciccolo sul
problema trattato tre giorni orsono dal Csm e
mandato in onda da Lorena D’Urso su Radio
Radicale, ossia i 1600 giudici distaccati fuori
ruolo, alcuni da decenni, tutti imboscati presso
ministeri, Presidenza del Consiglio, organismi
esteri come l’Onu o la Corte costituzionale.
Ogni 8mila magistrati che lavorano al proprio

posto ce ne sono altri 1600, un quinto, che
fanno altro. Però chiedono la prescrizione
lunga perché nella vulgata che diffondono tra-
mite i propri corifei da talk-show la colpa sa-
rebbe sempre degli avvocati che fanno
ostruzionismo.
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